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Editoriale

V
ia Vibio Sequestre, Via 
Pausania, Via del Pigneto, 
Via di Acqua Bullicante, 

Largo della Marranella, Via di Tor 
Pignattara, Via Galeazzo Alessi, 
Largo Galeazzo Alessi…: a un let-
tore non romano i nomi di queste 
strade dicono poco, forse nulla. 
Per i parrocchiani di San Barnaba, 
invece, hanno un signifi cato pre-
ciso e familiare: si tratta, infatti, 
delle strade che delimitano i con-
fi ni territoriali della loro comuni-
tà, eretta l’11 ottobre 1932 con il 
decreto del cardinale vicario Fran-
cesco Marchetti Selvaggiani “Cum 
sanctissimus Dominus”. Ce ne oc-
cupiamo diffusamente in questo 
numero perché è una parte della 
nostra storia; una storia che ha 
visto decine di confratelli passare 
il testimone ad altrettanti in un’at-
tività pastorale incessante a favore 
di tante persone inurbatesi nella 
capitale prima e dopo la seconda 
guerra mondiale. Alla Marranella, 
dove s’è costituita la parrocchia di 
San Barnaba - il titolo richiama vo-

lutamente la nostra chiesa di San 
Barnaba in Brescia, annessa al pri-
mo istituto del nostro Fondatore -, 
non siamo approdati per caso.
L’area è una delle più popolari 
borgate della periferia romana del 
quadrante Est e deriva il suo nome 
da un ramo del Marrana, modesto 
affl uente del Tevere. L’ampio quar-
tiere della Marranella ha comincia-
to ad espandersi negli anni succes-
sivi al primo confl itto mondiale: il 
suo sviluppo è dovuto all’urbane-
simo degli anni Trenta. La scom-
parsa del corso d’acqua nel 1934, 
ingoiato da un grande collettore 
sotterraneo, di fatto, riqualifi cò il 
quartiere, fi no ad allora ammor-
bato da aria malsana. La borgata 
della Marranella già sul fi nire degli 
anni Venti s’imponeva per il quo-
ziente demografi co e non poteva 
più essere ignorata dalle autorità 
religiose: si doveva prendere in 
considerazione la fondazione di 
una nuova parrocchia. Le contigue 
comunità di Sant’Elena in Casilina 
e dei Ss. Marcellino e Pietro «ad 

Duas Lauros» non riuscivano più 
a far fronte all’esigenza dei servizi 
religiosi richiesti dai numerosi abi-
tanti della zona. Scontata, a quel 
punto, fu la richiesta del Vicariato 
di Roma ai superiori della nostra 
Congregazione perché provve-
dessimo a stabilirci nel luogo con 
una nostra comunità, inserendoci 
così nella pastorale ordinaria della 
Chiesa dell’Urbe. In spirito d’ob-
bedienza altrettanto scontato fu 
il nostro sì. La nuova parrocchia, 
nella sua composizione demogra-
fi ca, ben si adattava infatti alla spe-
cifi ca missione che il Fondatore da 
più di un secolo aveva affi dato ai 
suoi fi gli, quella di andare verso i 
poveri, gli emarginati, verso gli ul-
timi e i più trascurati. Quello che 
si fa oggi a San Barnaba, come nel-
le altre comunità pavoniane sparse 
nel mondo, è annunciare i valori 
evangelici in coerenza con gli in-
segnamenti del beato Lodovico 
Pavoni.
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La prima chiesa alla Marranella Facciata dell’attuale chiesa parrocchiale di san Barnaba


